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LA GIORNATA
R O M A  Non è ancora un allarme, 
quello  che  suona  al  Viminale.  
Ma l’allerta, tra chi si occupa di 
ordine pubblico, è massima. Per-
ché non è un mistero che da alcu-
ni mesi a questa parte il  clima 
nel Paese, complici le tensioni in-
ternazionali, è sempre più arro-
ventato. E gli scontri di ieri matti-
na a Roma sono solo l’ultimo epi-
sodio. Le tensioni sono esplose 
quando il corteo di studenti par-
tito  da  piazzale  degli  Eroi,  nel  
cuore della Capitale a due passi 
dal Vaticano, ha cercato di devia-
re  su  via  della  Conciliazione.  
Obiettivo della protesta: gli Stati 
generali  della  natalità,  dov’era  
ospite Papa Francesco. Già finiti 
nel mirino ventiquattr’ore prima 
con le  contestazioni  alla  mini-
stra della Famiglia Eugenia Roc-
cella, costretta dalle urla dei ma-
nifestanti  in  sala  a  rinunciare  
all’intervento sul palco. 

Al centro delle proteste però 
c’era pure il programma del tito-
lare della Scuola Giuseppe Valdi-
tara “educare alle relazioni”, che 
è stato bruciato dalle «transfem-
ministe»  in  marcia.  Prima  del  
lancio  di  fioriere,  bombolette  
spray di vernice e scooter rove-
sciati a terra per sfondare i bloc-
chi della polizia. Lo scontro con 
gli agenti in tenuta anti-sommos-
sa, alla fine, è stato inevitabile, 
con contusi e feriti da entrambe 
le parti. Il corteo, poi, è tornato 
sul percorso stabilito. «Estendo 
il mio apprezzamento agli opera-
tori di polizia che sono stati im-
pegnati  oggi  nella  gestione  
dell'ordine  pubblico,  c'è  stato  

qualche ferito», le parole di Mat-
teo Piantedosi. «Le forze dell'or-
dine – sottolinea nel pomeriggio 
il ministro dell’Interno – hanno 
garantito  la  libera  espressione  
del pensiero dei manifestanti e 
lo svolgimento di un'altra mani-
festazione altrettanto libera». 

EQUILIBRIO
È la linea «di equilibrio» che sep-
pur  non  senza  fatica  si  lavora  
per mantenere al Viminale. Ov-
vero: nessuna «stretta» in vista 
su cortei e manifestazioni, nessu-
na limitazione alla libertà di ma-
nifestare il dissenso (che del re-
sto rischierebbe di essere difficil-
mente compatibile con i principi 
garantiti  dalla  Costituzione).  
Ma, allo stesso tempo, un’atten-
zione  ai  massimi  livelli  sugli  
eventi di ordine pubblico. Specie 
in  giornate  ad  alto  contenuto  
simbolico. È il caso di quanto av-
venuto il 25 aprile, con gli scon-
tri alle manifestazioni di Torino 
e Roma, dove la comunità ebrai-
ca è stata bersaglio di un’aggres-
sione degli antagonisti. Lo stesso 
copione violento che si sta lavo-
rando  per  evitare  il  2  giugno.  
Una festa della Repubblica che si 
annuncia più divisiva del solito, 
e quindi potenzialmente più cari-
ca di tensioni, anche per quella 

piazza contro le riforme del go-
verno chiamata dal Pd. 

Per il momento, è la precisa-
zione, non si  hanno segnali  di  
iniziative violente in preparazio-
ne.  «Nessun  allarmismo»,  è  il  
mantra,  «ma  allerta  ai  massi-
mi». È così dal 7 ottobre, il gior-
no in cui Hamas ha dato inizio al 
conflitto a Gaza. Ma nelle ultime 
settimane il clima si è surriscal-
dato molto. Nelle piazze e negli 
atenei.  In qualche caso, fino a 
sfiorare il livello di guardia. 

È anche per questo che la mi-
nistra dell’Università, Annama-
ria Bernini, già nei giorni scorsi 
ha chiesto a Piantedosi un verti-
ce per fare il punto sulla “prima-
vera calda” degli studenti. Capi-
re la situazione, è l’obiettivo, e 
prevenire  ulteriori  focolai  di  
possibile tensione. Sfociati, solo 
due giorni fa, in un allarme bom-
ba alla facoltà di sociologia della 
Sapienza,  poi  rientrato.  Prima  
c’erano  state  le  contestazioni  
nei rettorati: gli insulti a Geno-
va, l’occupazione – di nuovo – al-
la Sapienza,  al  grido di  «basta  
complicità con Israele». E poi le 
diverse occasioni di giornalisti a 
cui è stato impedito di parlare: 
Maurizio Molinari alla Federico 
II di Napoli, David Parenzo anco-
ra una volta alla Sapienza. 

IL VERTICE
Il vertice, dunque, si farà: dopo-
domani, nell’ambito del Comita-
to nazionale di ordine e sicurez-
za convocato regolarmente al Vi-
minale. In quell’occasione, il mi-
nistero dell’Università aveva in-
vitato anche la presidente della 
Crui, l’assemblea dei Rettori ita-
liani,  Giovanna  Iannantuoni.  

Che però ha fatto sapere che non 
ci sarà, ma manderà un delega-
to. Risposta che tra chi segue il 
dossier in ambienti governativi 
ha fatto alzare più di un sopracci-
glio: sia perché il confronto era 
stato chiesto «settimane fa», sia 
perché il  momento viene visto  
come particolarmente delicato,  
e dunque si chiede uno sforzo a 
tutte le parti  coinvolte.  Intanto 
sulle  contestazioni  interviene  
pure  il  titolare  dell’Istruzione  

Giuseppe Valditara, che all’ulti-
mo aveva rinunciato a partecipa-
re agli Stati generali proprio per 
evitare  occasioni  di  tensione:  
«Volevano impedire di parlare a 
un assente – osserva – quando si 
impedisce la libertà di parola si è 
davanti ad atteggiamenti molto 
preoccupanti  che  richiamano  
tempi bui del passato». 

Andrea Bulleri
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P
rofessor  Pera,  dopo  la  
censura alla Roccella, ie-
ri un vero e proprio as-
salto al convegno in via 
della Conciliazione. Per-
ché  la  natalità  fa  così  

paura?
«Non credo sia la natalità il pro-
blema. Qualsiasi riunione che 
coinvolgesse il governo sareb-
be stata presa di mira. Viviamo 
in un clima di forte contrappo-
sizione che fa un po’ paura. È 
come se la società fosse esplosa 
in tanti pezzi, e non solo in due 
schieramenti che non si ricono-
scono, e ciò è pericoloso. Nel ca-
so Roccella c’è un’aggravante. 
È una donna, è credente, profes-
sa un’etica che non è quella cor-
rente e pubblicamente ammes-
sa».
Si vanno a colpire gli eretici, 
come la  censura  ha  sempre  
fatto nella nostra storia? 
«Non viene accettato chi non si 
adegua all’etica corrente, che è 
quella del lasciare fare qualsia-
si cosa a tutti, quella della liber-
tà individuale portata fino all’e-
stremo limite. Il metro di giudi-
zio di questi gruppi di intolle-
ranti è diventato solo sè stessi. 
Considerano  soltanto  le  pro-
prie idee da imporre. C’è in cor-
so un tentativo di imposizione 
di sè contro gli altri. La negazio-
ne dell’altro è anti-democrazia. 
Questi  atti  sono sopraffazioni  
mascherate da libertà di pensie-
ro. Ma chi crede veramente nel-
la libertà di pensiero ascolta e 
poi semmai protesta. La povera 
Roccella neppure è stata ascol-
tata. Se prima era l’autorità che 
censurava,  ora  che  l’autorità  
non c’è più perché è stata spaz-
zata via come principio sull’on-
da del  ‘68,  sono i  gruppi  che  
censurano e le censure prolifi-
cano e si moltiplicano». 
Il mio interesse deve silenzia-
re il tuo? 
«Il  meccanismo  è  questo.  Le  
mie pretese scambiate per dirit-
to  devono  prevalere  su  tutto,  
senza  discussione.  Finirà  con  
una grande guerra in cui tutti 
censurano tutti. In questo con-
testo della logica particolaristi-
ca e individuale, non può esser-
ci autorità che tenga. E infatti 
l’autorità proprio non c’è. E in-
sieme all’autorità scompare la 
nazione e la società. Perché i di-
ritti o presunti tali non sono più 
della società ma, appunto, dei 
gruppi. Il collettivo femminista 
finirà per censurare il colletti-
vo Lgbt. E mi fa molta impres-
sione vedere tutti questi collet-
tivi che si definiscono anti-fa-
scisti e invece sono soltanto mi-
noranze che cercano d’imporre 
la dittatura propria. Il dramma 
di questo è che gli attori sono 
diventati  micro-attori,  ed  è  
scomparsa la dimensione col-
lettiva anche se questi gruppi si 
fanno chiamare collettivi. Non 
lo sono affatto. Essendoci solo i 
gruppi, il presupposto è che un 
gruppo è contro l’altro e così si 
perde la cornice nazionale». 
Questo vale anche per i parti-
ti? 
«Sono particolarmente colpito 
dal Pd che vuole usare la festa 
della Repubblica, cioè la festa 
di tutti, come festa contro il pre-

mierato, contro il fantomatico 
fascismo in arrivo, contro il go-
verno.  Snaturare  propagandi-
sticamente  questa  ricorrenza,  
appropriarsene per salire di un 
punticino nelle  elezioni  euro-
pee, vuol dire non avere capito 
che la contrapposizione di una 
parte contro un’altra porta alla 
sconfitta di tutti. Il 2 giugno co-
me pretesto di politica contin-
gente mi pare una novità su cui 
occorrerebbe ragionare da su-
bito con estremo allarme. È la 
fine delle identità collettive. E 
così  facendo scompare quella  
cornice che si chiama Italia». 
Ci si sofferma sulle possibili 
analogie tra le attuali prote-
ste studentesche e quelle del 
‘68: lei ne vede qualcuna? 
«Vedo molte differenze. Pren-
diamo il movimento femmini-
sta del ‘68 e delle fasi successi-
ve. Era il movimento di tutte le 
donne.  Ora  c’è  il  movimento  
delle donne single, delle donne 
madri, delle donne dell’utero in 
affitto, delle donne gender, del-
le donne omosessuali. Si è par-

cellizzato il movimento femmi-
nista. Il ‘68 è stato un momento 
di protesta collettiva e naziona-
le. Queste di oggi sono proteste 
che guardano a se stesse, prote-
ste ombelicali. Se esistesse oggi 
un movimento di tutte le don-
ne, avrebbe difeso la Roccella. 
Ma nessuno dei vari femmini-
smi in vigore la riconosce come 
una di loro, è mia e non è tua, e 
quindi sceglie  di  schierarsi  al  
suo  fianco.  E  gli  intellettuali  
non difendono Roccella non so-
lo per antipatia ideologica, ma 
perché ragionano in una logica 
di piccolo interesse personale e 
di gruppo. Devo promuovere il 
mio libro, se sto dalla parte del-
la ministra perdo un’infinità di 
copie. A questo ci siamo ridotti. 
E quando una società comincia 
a disgregarsi così, l’esito può es-
sere qualsiasi. Nel disconosci-
mento  reciproco  tra  gruppi,  
che cosa ci rimane? Solo la vio-
lenza. Perciò è assurdo che sol-
tanto il presidente della Repub-
blica e il presidente del Consi-
glio abbiano portato solidarie-
tà a Roccella. Per il resto, è il 
tutto contro tutti. Questa realtà 
spaventosa è quella che rende 
la festa  del  2  giugno priva di  
senso, la svuota, la fa diventare 
un arcaismo inservibile se non 
per attaccarsi meglio e ancora 
di più». 
Lei sta dicendo dall’inizio che 
il  cosiddetto  dirittismo  sta  
portando a una svalutazione 
dei diritti. E’ così? 
«Io dico anche che, quando non 
riconosci più come grande que-
stione nazionale per esempio la 
denatalità, ti rimane o l’interes-
se della mamma che vuole ac-
quistare il bambino o l’interes-
se dell’omosessuale che vuole 
adottare un bambino o altri in-
teressi  privati  di  questo  tipo.  
Con la famiglia accade la stessa 
cosa.  Non  c’è  un  movimento  
per la famiglia. C’è la famiglia 
per  gli  omosessuali  maschi,  
quella per le omosessuali fem-
mine,  la  famiglia  delle  madri  
eterosessuali che vogliono ac-

quistare il bambino e via così. 
In questa situazione, un movi-
mento per la famiglia non può 
nascere più. E quindi s’impon-
gono in noi le domande tragi-
che: qual è l’interesse collettivo 
della società, il cemento che ci 
fa  riconoscere  tutti  come  ap-
partenenti alla stessa comuni-
tà, cioè all’Italia?». 
La società-non società dei de-
sideri provati: questo siamo? 
«Proprio questo.  La domanda 
per esempio di chi vuole avere 
un utero in affitto è: che male 
faccio a te? I soggetti, in questa 
domanda, sono io e te. E non si 
dice e non si  pensa che male 
faccio alla società. Una società 
formata di io, io, io, io, non è 
una società. È un aggregato. E a 
me questa cosa sgomenta».
Non la sgomenta anche che,  
alla Rai e nel resto del Paese, 
sta  tornando il  fascismo,  al-
meno secondo tanti  intellet-
tuali? 
«Sono convinto che il fascismo 
non stia tornando, perché sen-
nò  gli  intellettuali  sarebbero  
già tutti iscritti al fascio. Pur-
troppo per loro, il regime liber-
ticida non ci sarà e le vendite 
dei loro libri resteranno scarse. 
Pensi al caso Scurati». 
La censura subita in Rai? 
«No.  Scrisse  il  primo  volume  
della biografia di Mussolini e lo 
trovarono talvolta perfino apo-
logetico nei confronti del Duce, 
oltre che sprezzante verso la si-
nistra che non aveva capito nul-
la del nascente fascismo. E allo-
ra  nei  volumi  successivi,  per  
avere più successo, per miglio-
rarsi al botteghino, ha cambia-
to registro: si è sintonizzato su 
un altro tipo di storiografia e ha 
scritto quei libri alla maniera di 
un qualsiasi poligrafo politica-
mente  corretto.  Le  copie  non 
bastano ancora, evidentemen-
te, e lui deve alzare gli incassi 
dimostrando di essere una vitti-
ma del fascismo».

Mario Ajello
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LUNEDÌ IL COMITATO
PER LA SICUREZZA:
LA PRESIDENTE DEI
RETTORI NON CI ANDRÀ
DISAPPUNTO
DEL GOVERNO

«Dittatura della minoranza
da gruppi di intolleranti»

LE PROTESTE
R O M A Scontri tra polizia e studen-
ti ieri mattina durante il corteo 
organizzato  dall’Associazione  
Aracne, Zaum, Coordinamento 
Collettivi Sapienza, studenti delle 
scuole  superiori  e  realtà  tran-
sfemministe. La miccia si è acce-
sa quando il gruppo dei 300 ra-
gazzi ha deviato il percorso con-
cordato verso l ’Auditorium della 
Conciliazione  dove  si  stavano  
svolgendo gli Stati generali della 
Natalità. Gli agenti si sono quindi 
schierati in tenuta anti sommos-
sa per contenerli. Sono stati atti-
mi ad alta tensione tra cariche, 
manganellate e lancio di oggetti. 
Il bilancio è stato pesantissimo: 
cinque ragazzi feriti, per due di 
loro è stato necessario il traspor-
to al pronto soccorso. Feriti negli 
scontri anche quattro poliziotti 
soccorsi e trasportati in ospeda-

le. Infine un 16enne, studente del 
liceo Virgilio è stato fermato e a 
lungo ascoltato negli uffici della 
Questura per poi essere riaffidato 
ai genitori nel tardo pomeriggio.

IL CORTEO 
La lunga fila di studenti si è data 
appuntamento intorno alle 9,30 
dietro piazzale degli  Eroi.  Uno 
striscione viola contro gli Stati Ge-
nerali della Natalità e «per un'al-
tra educazione» ha guidato la te-
sta del corteo diretto a piazza Ca-
vour. Invece, poco dopo, all’altez-

za di via Leone IV la deviazione 
non annunciata e il tentativo di 
raggiungere il convegno di Papa 
Francesco che si stava svolgendo 
in via della Conciliazione. 

La testa  dei  manifestanti  ha  
lanciato fioriere e vernici, gettan-
do a terra degli scooter per sfon-
dare  il  cordone  della  polizia.  
Quindi gli agenti hanno contenu-
to il tentativo di superare il cordo-
ne di agenti e blindati. Solo dopo 
diversi minuti sono riusciti a ri-
pristinare la calma e la situazione 
è tornata alla normalità. Quando 
i feriti sono stati soccorsi dai sani-
tari del 118, il corteo ha ripreso la 
sfilata. 

IL PROGRAMMA VALDITARA
«Abbiamo deviato il corteo per ri-
spondere al convegno sulla nata-
lità. Come se il problema fosse il 
diritto all’aborto o fare figli, quan-
do il problema è che i giovani non 
possono permettersi di avere figli 

a causa del lavoro precario» han-
no spiegato i ragazzi. 
Quindi  il  corteo  ha proseguito  
lungo viale Giulio Cesare tra fi-
schietti e cori: «Che tremi ogni fa-
scista, oggi Roma è transfemmi-
nista», «Ma quale Stato, ma quale 
Dio,  sul mio corpo decido io».  
Mentre, ancora per protesta, gli 

studenti  al  centro  del  corteo  
hanno bruciato il programma 
“Educare alle relazioni” del mi-
nistro  dell’Istruzione  Giusep-
pe Valditara” cantando in co-
ro: «Gridiamo per tutte le don-
ne che più non hanno voce». 
Il gruppo di giovani dopo aver 
sfilato lungo via Cicerone ha in-
fine raggiunto piazza  Cavour  
dove si sono riuniti per alcuni 
minuti  protestando  con  fi-
schietti  e  cori:  «La vostra re-
pressione non spegnerà la no-
stra rabbia». 
Al loro arrivo decine di agenti 
con i blindati della polizia han-

no  chiuso  il  perimetro  della  
piazza per evitare che frange di 
studenti occupassero il Lungo-
tevere.  Con  gli  studenti  che  
hanno  terminato  la  protesta  
con un ultimo incontro al cen-
tro della piazza. 

IL PRESIDIO
Intorno alle 14,30 il corteo si è 
sciolto ma una delegazione di 
circa cinquanta ragazzi si è di-
retta verso piazza Barberini e 
quindi verso via di San Vitale, 
la Questura. «Vogliamo anda-
re dal nostro amico che è stato 
fermato durante la manifesta-

zione. Vogliamo sapere cosa sta 
accadendo» ha spiegato una dele-
gazione di  studenti  agli  agenti.  
Hanno così concordato un secon-
do presidio in via Genova dove so-
no arrivati intorno alle 15. Hanno 

steso a terra il lungo striscione 
viola e sono rimasti in attesa fino 
alle 17 quando il 16enne, insieme 
ai genitori, è stato accompagnato 
fuori gli uffici della Questura do-
ve è uscito tra gli applausi degli 
studenti che hanno intonato il co-
ro: «Tutti liberi». 

«Non ero andato lì con l’inten-
zione di fare male a nessuno – ha 
spiegato lo studente appena usci-
to dalla Questura insieme ai geni-
tori – volevo solo manifestare in 
maniera pacifica contro gli Stati 
Generali.  Abbiamo  provato  ad  
avere un dialogo poi nella confu-
sione sono stato spinto a terra e i 
poliziotti sono corsi verso di me. 
Mi hanno trascinato e portato in 
Questura per accertamenti». 

La lunga scia di polemiche e 
proteste non si arresta: per que-
sto pomeriggio alle 14,30 è stato 
organizzato  un  altro  incontro  
che si svolgerà a piazza Barberi-
ni. Lo slogan degli organizzatori, 
Zaum e Aracne, «Contro la re-
pressione sarà lotta». 

Flaminia Savelli
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IL MURO CONTRO MURO
NELLE STRADE DI ROMA

SE CI FOSSE ANCORA
UN MOVIMENTO
DI TUTTE LE DONNE
AVREBBE DIFESO
LA MINISTRA
ROCCELLA

L’intervista Marcello Pera

TOMMASO FOTI

CHI NON SI ADEGUA
ALL’ETICA CORRENTE
NON È ACCETTATO
E LA NEGAZIONE
DELL’ALTRO
È SOPRAFFAZIONE

Scontri studenti-polizia
clima sempre più caldo
Anche il 2 giugno divide

Dopo il caso-Roccella, incidenti
durante il Forum della natalità

Il blitz non autorizzato,
poi le cariche dei poliziotti
Fermato un minorenne

IL TENTATIVO DI
DEVIARE DAL
PERCORSO STABILITO
PER ANDARE VERSO
L’AUDITORIUM
DELLA CONCILIAZIONE

PAOLO CIANI

Le tensioni in piazza

GIUSEPPE VALDITARA

Marcello Pera è un politico 
e filosofo italiano. Dal 1996 
al 2013 è stato senatore, 
prima nelle fila di Forza 
Italia, poi in quelle del 
Partito della libertà. Dal 
2001 al 2006 è stato 
presidente del 
Senato. Nel 2022 
è stato rieletto 
in Senato 
nelle fila di 
FdI

Studenti manifestanti e 
forze dell’ordine si 
fronteggiano a Roma. Il 
tentativo di deviare dal 
percorso autorizzato per 
il corteo è stato bloccato 
dai poliziotti: in tutto si 
contano nove feriti

`L’ex presidente del Senato: «Il ‘68 e il femminismo
sono stati veri movimenti di massa. Utilizzare per
scopi politici il 2 giugno è la fine dell’identità collettiva»

Immagini
preoccupanti

che non fanno
onore alla

Capitale d’Italia

Piantedosi: garantita la libertà
Timori per la Festa della Repubblica

L’escalation di intolleranza

DAL VIMINALE ANCORA
NESSUNA ALLERTA
SPECIFICA MA MASSIMA
ATTENZIONE DOPO
I RECENTI FATTI
NELLE UNIVERSITÀ

Quando si
impedisce

la libertà di parola
si è davanti
a tempi bui

Un’altra 
immagine degli 
scontri di ieri 
mattina nella 
Capitale

Chiedo ai docenti
dell’antifascismo,

e pure a Scurati,
come definiscono

questi gesti

IL BILANCIO
COMPLESSIVO
È DI NOVE FERITI:
CINQUE TRA I
MANIFESTANTI E 
QUATTRO AGENTI

CHI È


